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                    La  Costituzione è
l’insieme dei principi  fondamentali che sono alla base 
dell’ordinamento giuridico di uno Stato, è “la  legge
fondamentale dello Stato”.

Negli  Stati
contemporanei  si  presenta  sotto forma  di  documento scritto in
quanto costituisce  l’ordinamento giuridico, il cui scopo è quello
di proclamare  i  diritti  inviolabili  dei cittadini  e di porre  un
 limite  ai poteri dello Stato.

La  formazione  delle 
Costituzioni   rappresenta  uno dei passi più  importanti   compiuti
  dalla  società  umana. Una  costituzione  è  la raccolta  delle 
leggi  fondamentali di  uno Stato, ed è anche una sorta di punto di
unione tra i cittadini e le istituzioni politiche, in quanto
definisce i rapporti che devono intercorrere tra uno Stato e  i suoi 
abitanti, e crea la struttura  delle  istituzioni  politiche.

Una delle caratteristiche
che una costituzione odierna non può non avere è la garanzia  di
equità  e giustizia sociale;  deve  cioè  garantire, attraverso gli
organi  politici che essa delimita e regola, un ordinamento sociale
che permetta l’avanzamento  della società (o che comunque ne
impedisca l’arretramento), senza   mai limitare  quelli che sono i
diritti  fondamentali dell’uomo. Ed è proprio  sotto questo 
aspetto che  la promulgazione di una costituzione rappresenta una
grande conquista da parte di una determinata  società.

Il  processo  che  ha
portato alla nascita delle  moderne  costituzioni ha  avuto inizio in
tempi assai antichi, ossia quando per  la  prima volta furono messe
per  iscritto  le  leggi dei popoli  dell’antichità,
precedentemente  tramandate oralmente. Sono quelle le circostanze  in
cui nacquero i primi  codici. Un codice (dal latino Codex =
“libro”) nel  linguaggio giuridico  moderno è l’insieme delle 
leggi che riguardano un determinato settore (come il  codice
stradale, o il codice penale, ecc.), mentre per quanto riguarda il
mondo antico il  termine non prevede  questa  specializzazione, e si
limita  a significare  un  insieme generico di leggi, che riguardano 
diversi  aspetti  della vita quotidiana.                             
             

Il  documento più 
antico, che ci permette di entrare nel merito  delle prime raccolte
scritte di leggi, è il codice del re babilonese Hammurabi. Inciso su
una stele e composto da ben duecentottantadue  articoli, aveva lo
scopo di soddisfare il  bisogno di un maggior  ordine nel campo della
 giustizia. Seppur lontano anni  luce dai  moderni criteri di equità,
il  codice di Hammurabi rappresenta  il primo passo verso  i moderni
sistemi  giuridici, proprio  in  quanto atto a creare un  sistema
giudiziario  unificato e a diminuire  la discrezionalità dei
ministri della legge.

E’ storiograficamente
provato come  l’evoluzione del diritto vada di pari passo  con lo
sviluppo sociale e politico. Non siamo  comunque in grado di  
stabilire   quale di queste variabili sia la causa  e quale  sia la
conseguenza, e probabilmente non sarebbe neanche corretto  un
approccio di questo genere  alla  questione.

Possiamo  solamente
basarci  sull’osservazione  attenta  della storia e constatare che
le società  più  avanzate dell’antichità, dai Sumeri ai Romani,
passando per le civiltà egizia e greca, abbiano avuto al loro attivo
raccolte scritte di leggi, sia per quanto riguarda  il campo penale,
sia per quanto  attiene al comparto burocratico-amministrativo.

Tuttavia questi non  sono
che i primi insicuri   passi del processo evolutivo delle
Costituzioni, in quanto lontani da  un ordinamento sistematico della
politica e dei poteri statuali. Per riscontrare significativi
progressi in queste direzioni, dobbiamo aspettare tempi più  vicini
a noi   allorché, a  partire dalla  fine  dell’età  moderna,
presero forma  le   prime monarchie  costituzionali  europee:
l’Inghilterra prima e la Francia un   secolo  dopo, per  non   
parlare  della  realtà americana relativa alle 13  ex colonie.

Si  tratta di una 
primalità storica, con al suo  attivo la realtà di alcune  nazioni 
regolate al loro interno da un documento che può essere propriamente
 chiamato  Costituzione e che quindi è  attento  ai diritti dei
cittadini. E’  da  notare come in questi   tre casi, e come nella
maggior  parte  degli altri che seguiranno  nel corso del 
diciannovesimo  e ventesimo  secolo, sia stata  fondamentale, per  il
 raggiungimento del fine, il  sollevamento  del popolo, che si è
battuto per sovvertire i  vecchi sistemi d’ancien régime, o
le precedenti  servitù, al fine di far valere i suoi diritti.

Nel DNA di una sana e
appropriata Costituzione, hanno spazio, e  non  possono  non averlo,
alcuni principi per i quali molto si è combattuto nei secoli 
scorsi, e dei  quali si discuteva già in tempi  più  lontani. Ci 
riferiamo   in   particolare, all’istituto della democrazia e ai
principi fondativi  dello stato di diritto.                          
          

Per  portare  un esempio
di eloquente teorizzazione  democratica, si  può  richiamare
Marsilio  da Padova, vissuto tra la fine del XII secolo e la metà di
quello  successivo.

Egli rese note le sue
idee politiche nel 1324, con la pubblicazione del Defensor Pacis.

In  esso  l’autore
teorizzava alcuni tra i più nobili e a tutt’oggi validi  principi 
umani.

Erano, quelli, tempi di
aspre dispute tra la chiesa  e  il   potere imperiale, e l’opera 
di Marsilio, che proponeva uno Stato al di   fuori   delle 
competenze del  Papato, fu ben presto la  causa della  sua 
scomunica.                                                           
  

Il  sistema politico
delineato nel Difensor  Pacis  si  basava su posizioni assai 
innovative, e prevedeva strutture  socio-politiche 
straordinariamente avanzate per l’epoca.

Lo  Stato di cui parla
Marsilio non è  più l’impero  universale, ma  lo Stato 
nazionale, che caratterizzerà la situazione  politica  europea  nei 
secoli  successivi;  egli  intende cioè  uno Stato costruito  dagli 
uomini e per gli   uomini, senza vincoli  di natura  teologica. Nella
 società  immaginata  dal filosofo trecentesco, la sovranità  dello
Stato fa capo  alle  leggi, e non a un singolo o a un governo  scelto
 dai cittadini, poiché, come  Aristotele, Marsilio è  convinto che
“dove non sono  sovrane le leggi non vi  sia Stato 

vero  e  proprio”.  
Inoltre,  nel Defensor Pacis  noi  leggiamo  che il legislatore 
dello Stato deve essere l’universitas civium, ossia la collettività
 dei cittadini,  o comunque la parte più  importante (valentior
pars), scelta appositamente  dalla  collettività  e  ad essa 
teoricamente sottoposta nel prendere decisioni.

E’  possibile
riscontrare nell’opera di Marsilio da  Padova molte caratteristiche
e concetti  per l’epoca  straordinariamente   avanzati,  che  oggi 
sono alla base delle nostre dottrine  politiche. Oltre ai già citati
  principi di sovranità  popolare e stato  di diritto, possiamo
ancora richiamare la laicità  dello  Stato  e altri criteri che
matureranno  nei secoli   successivi,  a  livello  delle  dottrine 
contrattualiste e giusnaturaliste (XVII  e  XVIII  secolo).

Inoltre, riferendoci,
alla scelta e al controllo del   governo  da parte  della 
collettività dei cittadini, è possibile concettualizzare  un  altro
 importantissimo   principio,  cioè quello  del suffragio
universale. Si  intende,  con  questa  espressione, sottolineare  la
estensione  del voto a tutti i cittadini che abbiano superato  un
certo limite di età, senza  distinzioni di sesso, reddito,
acculturamento o estrazione  sociale.  Questo  risultato, maturato 
nel corso del ventesimo  secolo e non ancora guadagnato dall’intera
Comunità mondiale, è forse ciò che più caratterizza   la 
democraticità di uno   Stato,  in quanto rappresenta un momento di
interazione diretta tra i suoi organi e i cittadini.

Quando tale principio si
manifesta in un paese, prende corpo una reale ripresa rispetto alla
precedente  situazione di “inferiorità” sociale e politica. E’
stato così per l’Italia, che ha adottato il suffragio  universale,
per  la prima volta, nel 1946, in occasione del referendum
istituzionale e dell’elezione  dell’Assemblea  nazionale 
costituente.
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                    Il  regime fascista
giunse  al suo epilogo  in seguito  alle   dinamiche  avverse e
calamitose del secondo conflitto mondiale in cui Mussolini aveva
trascinato il  Paese, con l’assurda  presunzione  che gli sarebbero
bastate poche migliaia di  morti  per  sedere al tavolo delle
trattative di pace a fianco della Germania vittoriosa. In effetti, il
10 Giugno 1940, dal balcone di Palazzo Venezia, il duce aveva 
annunciato a una folla plaudente l’entrata in guerra dell’Italia
“contro le democrazie plutocratiche e reazionarie dell’Occidente”.
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